
Annessi alla traduzione del Libro dei ponenti delle stelle di Ibn ʿArabī 375

ANNESSI

1) Riferimenti al Libro dei ponenti delle stelle in altre opere di Ibn ʿArabī (1):

1a) Estratti dalle Futūḥāt al-Makkiyya:

Cap. 45 [I 252.20]: Poi tra gli Uomini che sono arrivati [a Lui] ve ne sono alcuni a cui non 
viene svelata la scienza dei Nomi divini che li hanno governati, ma essi hanno uno sguardo 
sulle opere prescritte dalla Legge con le quali hanno percorso la via, le quali riguardano otto 
[parti del corpo]: la mano, il piede, il ventre, la lingua, l’udito, la vista, gli organi riproduttivi 
ed il cuore; non ve ne sono altre. Costoro, al momento del loro arrivo, hanno un’apertura 
nel mondo delle corrispondenze e guardano ciò che viene aperto loro al momento del loro 
arrivo alla porta a cui hanno bussato. Quando viene loro aperto essi riconoscono da ciò che 
si epifanizza loro dell’invisibile quale porta è quella che è stata loro aperta: se ciò che viene 
da loro testimoniato esige la mano per una corrispondenza che si manifesta a loro, si tratta 
di chi è dotato di mano, se esige la vista per una corrispondenza si tratta di chi è dotato di 
vista, e così per tutte le parti del corpo. E di quella stessa specie sono i suoi carismi, se si tratta 
di un Intimo, ed i suoi miracoli, se si tratta di un Profeta, e così pure le sue dimore e le sue 
conoscenze; a ciò ha alluso l’Inviato di Allah, che Allah faccia scendere su di lui la Sua ṣalāt  
e la Pace, riguardo a colui che, dopo aver fatto in modo completo la sua abluzione, fa due 
rakʿat  senza affatto conversare con la sua anima in esse, [dicendo che] gli vengono aperte le 
otto porte del Paradiso ed egli entrerà per quella di esse che egli vuole (2). Allo stesso modo a 
questa persona, per le opere delle sue parti del corpo, se la sua purificazione è completa ed il 
suo segreto puro, verrà aperta qualsiasi cosa tra quelle che le opere delle sue parti del corpo 
assoggettate all’osservanza delle norme conferiscono. Abbiamo già spiegato questi gradi delle 
opere suddivise secondo le parti del corpo nel Libro dei ponenti delle stelle. Poi Allah, sia Egli 
glorificato, fornisce loro [a coloro che sono arrivati a Lui] le luci che corrispondono a loro, ed 
esse sono otto, appartenenti alla Presenza della Luce. Per alcuni di loro il Suo sostentamento 
consiste nella luce del lampo, che è il luogo di contemplazione dell’Essenza. Esso è di due 
tipi: il lampo che non è seguito da tuono né da pioggia ed il lampo che è accompagnato da 
tuono e pioggia. Se non produce nulla, come gli Attributi di incomparabilità, è il lampo senza 
tuono e pioggia; se invece produce, e non produce se non una sola cosa, poiché Allah ha un 
solo Attributo personale, cioè l’entità della Sua Essenza, e non è dato che siano due [allora è 
il lampo seguito da tuono e pioggia]. Se succede, in uno degli svelamenti, che egli ottenga da 
questa luce del lampo un insegnamento divino non si tratta del lampo non seguito da tuono e 

1 In alcuni casi ho esteso la citazione in quanto conteneva elementi utili ad una migliore comprensione del testo 
del Libro dei ponenti delle stelle.
2 Ḥadīṯ riportato da Muslim, II-17, Abū Dā’ūd, I-25, at-Tirmiḏī, III-17, an-Nasā’ī, I-110, Ibn Māğah, I-60 e 
da Ibn Ḥanbal.
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pioggia. Per altri il Suo sostentamento dalla Presenza della Luce consiste nella luce del sole, o 
nella luce della luna piena, o nella luce della luna, o nella luce della falce lunare, o nella luce 
della lampada, o nella luce delle stelle o nella luce del fuoco: non vi sono altre luci. Abbiamo 
già menzionato i gradi di queste luci nel citato [libro] dei ponenti delle stelle. La loro percezione 
è commisurata ai gradi delle loro luci, ed i gradi si distinguono mediante la distinzione delle 
luci, e gli uomini si distinguono mediante la distinzione dei gradi.

Cap. 68 [I 334.16]: Le abbiamo già spiegate [le otto parti del corpo assoggettate 
all’osservanza delle norme] in modo completo, insieme alle loro luci, i carismi, le dimore, 
i segreti e le teofanie nel nostro libro intitolato I ponenti delle stelle e per quanto ne sappiamo 
nessuno in questa Via ci ha preceduto nel modo in cui l’abbiamo ordinato; l’ho composto in 
11 giorni (3) nel mese di Ramadan nella città di Almeria. Esso esime dal ricorso al Maestro, 
anzi è il Maestro ad aver bisogno di lui, poiché i Maestri possono essere elevati o più elevati e 
questo libro si situa sulla stazione più elevata in cui possa trovarsi il Maestro, e al di là di esso 
non c’è stazione in questa Legge tradizionale alla quale siamo asserviti. Chi l’ottiene per sé 

3 Il testo del libro corrisponde a una sessantina di pagine dell’edizione in quattro volumi delle Futūḥāt, che ne ha 
complessivamente 2680, cioè al 2,2%. Al ritmo di 60 pagine in 11 giorni le Futūḥāt, sarebbero state completate 
in un anno e quattro mesi, invece dei 30 anni della prima redazione.
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si basi su di esso, con l’assistenza di Allah, poiché è di grande profitto. Non mi ha indotto a 
farti conoscere la mansione [di questo libro] se non il fatto che ho visto due volte in sogno il 
Vero che mi diceva: “Consiglia i Miei servitori” e questo [libro] è tra i più grandi consigli che 
ti possa dare. Allah è Colui che assiste e la guida è nelle Sue mani: noi non c’entriamo nulla. 

Cap. 68 [I 358.11]: Si tratta della Sua discesa nella Sua teofania, sia Egli esaltato, verso 
il cuore del Suo servitore, ed abbiamo già spiegato ciò ne I ponenti delle stelle, riguardo alla 
dimora della discesa essenziale, facente parte della sfera del cuore.

Cap. 177 [II 318.30 e 319.3]: Vi è divergenza tra i nostri compagni riguardo alla stazione 
della conoscenza ed al conoscitore ed alla stazione della scienza ed al sapiente. Un gruppo 
sostiene che la stazione della conoscenza è dominicale (rabbānī) e la stazione della scienza 
è divina, compreso me stesso ed i realizzati come Sahl at-Tustarī, Abū Yazīd, Ibn al-ʿArīf  
ed Abū Madyan. Un altro gruppo sostiene che la stazione della conoscenza è divina e la 
stazione della scienza è inferiore ad essa. Anch’io sostengo questo, poiché per conoscenza 
essi intendono ciò che io intendo per scienza, e per scienza essi intendono ciò che io 
intendo per conoscenza. Quindi la divergenza è puramente verbale [...] Abbiamo parlato 
esaurientemente della differenza tra conoscenza e scienza nel Libro dei ponenti delle stelle, in cui 
abbiamo spiegato che se tu chiedessi a colui che afferma la [superiorità della] stazione della 
conoscenza ti risponderebbe allo stesso modo con cui ti risponderebbe colui che al contrario 
afferma la stazione della scienza. La divergenza riguarda dunque solo la denominazione, 
non il significato. 
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Cap. 186 [II 372.8]: Abbiamo già menzionato le suddivisioni di questi carismi e spiegato i 
loro gradi e ciò che li produce nel Libro dei ponenti delle stelle. Per quanto ne sappiamo nessuno 
ci ha preceduto nel suo ordinamento, non nella scienza che esso contiene: esso è un libro 
integro nel metodo, di immenso profitto e di piccole dimensioni. Lo abbiamo fondato sulla 
corrispondenza, poiché la corrispondenza è la radice dell’esistenza del Mondo.

Cap. 272 [II 581.19]: Di ciò che dell’incomparabilità che le è propria è connesso con 
questa dimora fa parte ciò che risulta dalle conoscenze che abbiamo menzionato nel Libro dei 
ponenti delle stelle riguardo alla teofania di Colui che è autosufficiente.

Cap. 287 [II 636.18]: Chi vuole soffermarsi su ciò che questa dimora riguardante la 
teofania di Colui che è autosufficiente, [teofania] che le è propria, contiene quanto alle 
conoscenze, le realtà essenziali, i segreti splendenti ecc., vada a leggersi il capitolo del cuore 
del nostro Libro dei ponenti delle stelle, riguardante la scienza di questa Via.

Cap. 330 [III 112.1]: Allah ha posto nell’esistenza due Libri: un Libro chiamato Madre, 
in cui si trova ciò che è prima della sua esistenziazione e ciò che ha scritto per il regime del 
Nome “Colui che provvede il nutrimento”. Esso è un Libro che possiede una misura nota, 
in cui si trovano alcune entità delle possibilità e ciò che viene generato da esse. E un altro 
Libro in cui non si trova se non ciò che è generato specificamente dagli esseri assoggettati 
all’osservanza delle norme: in esso la scrittura non cessa fintanto che persiste l’incombenza 
legale e in esso sussiste l’argomento per Allah contro gli esseri assoggettati all’osservanza delle 
norme, ed è per esso che Egli chiederà [conto] a loro, non per la Madre. Questo è il vero 
Prototipo evidente con cui Allah, sia Egli esaltato, giudicherà, e di cui Allah ci ha informato 
nel Suo Libro quando ordinò a lui, su di lui la Pace, di dire al suo Signore: “Giudica secondo 
verità” (Cor. XXI-112), intendendo questo Libro. Esso è il Libro della resa dei conti che “non 
lascia fuori una cosa piccola né una grande senza averla presa in conto” (Cor. XVIII-49) 
“ed ogni cosa piccola e grande è registrata” (Cor. LIV-53) ed esso è testualmente citato 
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nella Madre, che è il Zibr, il cui significato è la scrittura. Le classi dei Libri sono molte e le 
abbiamo menzionate ne I ponenti delle stelle, ed esse sono riconducibili a questi due Libri. Il 
motivo dell’esistenziazione dei due Libri è il fatto che Egli, Gloria a Lui, ha creato di ogni 
cosa una coppia, è così ha creato anche due Libri. Dal secondo Libro il Vero è denominato 
“Informato” e dalla Madre è denominato “Sapiente”, ed Egli è il Sapiente per il primo 
[Libro] e l’Informato per il secondo, se hai compreso.

Cap. 374 [III 466.8]: Abbiamo già menzionato i Libri ed i loro nomi in questo libro, cioè 
una parte di essi, nella dimora del Corano [cap. 325], e nel Libro dei ponenti delle stelle nella 
sezione dedicata alla lingua.

Cap. 441 [IV 55.12]: Chi vuole realizzare la distinzione tra la conoscenza e la scienza, 
legga ciò che abbiamo menzionato nella nostra opera I ponenti delle stelle, in cui ho saziato il 
desiderio ardente [di chi vuole sapere].
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Cap. 526 [IV 169.16]: Sappi che questo ḏikr [“Se non ti avessimo reso saldo ti saresti 
affidato un po’ a loro” (Cor. XVII-74)] ti fa conoscere per svelamento le otto parti del tuo 
corpo che sono assoggettate all’osservanza delle norme: il cuore, l’udito, la vista, la lingua, 
la mano, il ventre, l’organo riproduttivo ed il piede; non ve n’è una nona ed esse sono nel 
numero degli otto Paradisi. Il servitore, nel suo atto di adorazione, entra da qualsiasi porta 
del Paradiso egli voglia e se vuole entra da tutte le porte nel tempo unico indivisibile, come 
Abū Bakr il confessore, Allah sia soddisfatto di lui, che entrò da tutte queste porte nello stesso 
giorno. 

Come in ogni parte del corpo vi è un’opera che le spetta, così ogni opera ha un risultato che 
le spetta da parte dell’esistenza contingente, chiamato carisma, e che è prodotto dallo stato 
di quell’opera. Il carisma corrisponde alla parte del corpo assoggettata all’osservanza delle 
norme ed allo stato dell’opera che è specifica per quella parte del corpo, e nell’opera di ogni 
parte del corpo ha luogo una suddivisione. Essa, cioè l’opera, ha anche un risultato che le 
spetta da parte del Vero, chiamato dimora e che è prodotto dalla stazione di quell’opera; 
questa dimora presso Allah corrisponde alla parte del corpo assoggettata all’osservanza delle 
norme, e le suddivisioni della stazione che è specifica per quella parte del corpo suddividono 
le dimore in base alle loro differenze.

Abbiamo già spiegato tutto ciò nel nostro Libro dei ponenti delle stelle, che è un libro che per 
il ricercatore tiene il posto del Maestro: esso prende per mano l’aspirante ogni volta che 
inciampa, lo guida alla conoscenza quando è sviato e smarrito, gli fa conoscere i gradi delle 
luci di questo ḏikr ripartite tra le parti del corpo che sono guidate da esse [luci]. Esse sono 
le luci del crescente lunare, della luna, della luna piena, della stella fissa, del fuoco, del sole, 
della lampada e del lampo. [E gli fa conoscere] ciò che ciascuna di queste luci svela degli 
Attributi che racchiudono i Nomi divini e l’Essenza, come la Vita, la Scienza, la Volontà, il 
Potere, il Discorso, l’Udito, la Vista e l’Essenza che è caratterizzata da questi Attributi, ed 
ogni Attributo ha una di queste luci. Ed egli conosce così le equivalenze (muwāzana) tra le cose 
equivalenti e le corrispondenze, e nulla gli è nascosto, poiché è tutto luce, che è la preghiera 
del Profeta, su di lui la Pace, quando disse: “Fammi diventare luce!”.

Da questo ḏikr si conoscono i padroni delle facoltà, che sono otto: le cinque facoltà sensibili, 
la facoltà razionale, la facoltà pensante e la facoltà immaginativa, e ciò che oltrepassa queste 
facoltà è come i custodi (sadana) di queste otto. Come quegli otto, anche se sono delle matrici, 
vi è in esse ciò la cui mansione dipende da altro che esse, [come] la mansione del guardiano 
e la mansione della chiave; e l’ordine gerarchico nelle specie [di facoltà] non cessa di essere 
noto. E tutto ciò che abbiamo menzionato nei Ponenti delle stelle è parte di ciò che conferisce 
questo ḏikr. “Ed Allah dice il vero e guida sul retto sentiero”.
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Cap. 558 [IV 199.31]: Il nutrimento sensibile è noto ed il nutrimento intelligibile è quello 
di cui si nutrono gli intelletti e tutti coloro la cui vita è per mezzo della scienza, quale che essa 
sia, in qualsiasi modo sia ottenuta. […] Abbiamo già spiegato ciò nella sezione dedicata al 
ventre [nel libro] dei Ponenti delle stelle, e se non fosse che ci dilungheremmo spiegheremmo in 
questa Presenza i segreti che sono connessi con essa. 

Cap. 558 [IV 263.25]: L’abnegazione è il dare caratteristico della cavalleria spirituale, 
come abbiamo spiegato in questo libro nel capitolo sulla cavalleria spirituale [cap. 146] e nel 
Libro dei ponenti delle stelle, riguardo ai [carismi] della mano, che abbiamo redatto ad Almeria, 
in Andalusia, nell’anno 595 per ordine divino. Esso è un libro eccelso che esime dal ricorso 
al Maestro nell’educazione dell’aspirante.
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Cap. 558 [IV 295.2]: Il suo possessore si chiama servitore di Colui che è autosufficiente. 
Abbiamo già trattato ampiamente dei dettagli di questa Presenza nel nostro Libro dei ponenti 
delle stelle nella sezione dedicata al cuore, riguardo alla teofania di Colui che è autosufficiente, 
e menzioneremo in questo libro ciò che si addice ad esso, se Allah vuole.

1b) Estratti da altre opere:

Kitāb al-ʿaẓama (4): Abbiamo già parlato della realtà essenziale del Polo e dei due Imām nel 
Libro della dimora del Polo e dei due Imām delle Aperture meccane, e ne abbiamo in parte accennato 
nel Libro dei ponenti delle stelle.

Kitāb manzil al-quṭb (5): Abbiamo già spiegato la dimora dei due Imām nella sfera del 
cuore del Libro dei ponenti delle stelle e parleremo, se Allah vuole, in questo capitolo della dimora 
del Polo e dei due Imām per ciò che si addice a questo libro.

Kitāb manzil al-quṭb (6): Quanto al quinto segreto [dell’Imām della sinistra] esso è il 
segreto della nutrizione (7): per mezzo di esso scende la pioggia, la mammella dà latte, il 
seme matura, hanno luogo i desideri, i frutti maturano e le acque sono dolci. Per mezzo 
di esso la forza pervade la gente dei combattimenti interiori e delle sessioni in comune sì 
che essi proseguono ininterrottamente [in queste attività] per molti giorni senza fatica, e 
per numerosi anni senza distrarsi e senza detrimento. Ad esso viene in soccorso la realtà 
essenziale di Abramo, Michele, Muḥammad, Isrāfīl, Gabriele, Adamo, Riḍwān e Mālik, 

4 Pag. 314 dell’edizione pubblicata nel secondo volume delle Rasā’il  edite da ʿAbd al-ʿAzīz Sulṭān al-Manṣūb, 
Širkat al-quds, Il Cairo, 2017.
5 Pag. 1b del manoscritto Aya Sofya 2063.
6 Pag. 7a del manoscritto Aya Sofya 2063.
7 Nella traduzione di Chiara Casseler, basata sull’edizione di Hyderabad del 1948 e pubblicata con il titolo Il 
mistero dei custodi del mondo, Il leone verde, Torino, 2001, a pag. 74 il termine taʿḏiya, trasportare al di là, è stato 
emendato con taʿaddudiyya, moltiplicazione, mentre nei manoscritti più antichi si legge tagḏiya, nutrizione.
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poiché il perno della permanenza del Mondo si basa su questi otto [portatori del Trono] ed 
il segreto della permanenza del Mondo è il suo nutrimento. Per questo il nutrimento della 
sostanza è il rinnovamento continuo e successivo dei suoi accidenti e se essa ne fosse privata 
per un solo istante la sua entità cesserebbe di esistere. Mediante questo segreto si realizza 
il nutrimento dei nutrimenti, che abbiamo già menzionato nel [libro] I ponenti delle stelle, in 
alcune copie soltanto, poiché ne abbiamo inserito la menzione dopo che molte copie erano 
già state diffuse. E ciò che gli ha conferito la realtà essenziale per la quale il Mondo permane 
esteriormente ed interiormente, come corpo spirito e anima, deriva da questo segreto. E 
questi cinque segreti sono propri di questo Imām, il cui nome è il servitore del Signore.

Ḥilyat al-abdāl (8): La sua stazione è quella dell’Attributo di Colui che è autosufficiente. Si 
tratta di una stazione elevata dotata di segreti, teofanie e stati che abbiamo menzionato nel 
Libro dei ponenti delle stelle, riguardo al cuore; questa sezione si trova però solo in alcune copie 
del libro, poiché l’ho messa a punto nella città di Biğāya nell’anno 597, dopo che erano state 
diffuse già molte copie in cui questa dimora non era menzionata. 

Kitāb al-ḥaqq (9): Questo Attributo di essere Colui che è autosufficiente ha una epifania 
che la caratterizza, che abbiamo menzionato nel nostro Libro dei ponenti delle stelle, riguardo 
alla sfera del cuore al momento della discesa essenziale. Chi vuole soffermarsi sulla sua 
forma e sulla modalità dell’ottenimento della teofania dell’Attributo di essere Colui che è 
autosufficiente e su ciò che essa comporta quanto alle realtà essenziali ed alle scienze lo 
ricerchi in quella sede, se Allah, sia Egli esaltato, vuole. 

8 Pag. 98 dell’edizione pubblicata nel III volume delle Rasā’il  citate.
9 Pag. 412 dell’edizione pubblicata nel III volume delle Rasā’il  citate.
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Kitāb al-ağwiba al-ʿarabiyya (10): Per questo ti ha raccomandato l’adab nel dare la risposta, 
e l’abbassamento e la quiete, in quanto colui che parla con te è il Vero per mezzo delle lingue 
dei Suoi servitori e questa è un stazione tutta di prova, pochi se ne salvano; abbiamo dedicato 
ad essa un capitolo, cioè una sezione, del Libro dei ponenti delle stelle, che spiega come sfuggire 
alle insidie di questa stazione, congiuntamente alla [o: malgrado la] sua realizzazione.

Kitāb al-ḫalwa (11): E se durante questo ritiro dorme di notte e rompe il digiuno di giorno 
ricomincia da capo il ritiro, ed il suo profitto è menzionato nel [libro de] i ponenti delle stelle.

2) La spiegazione di termini (12) del linguaggio tecnico menzionato nel libro dei 
ponenti delle stelle (13):

Il ponente della stella è la manifestazione del principio del proposito dell‘assistenza [divina] 
nell’interiorità, e quando esso si conferma ed il servitore lo indossa come un abito operativo 
diventa una falce lunare; se egli entra verso il suo Signore si tratta di una falce lunare calante, 
mentre se esce verso le creature si tratta di una falce lunare crescente.

10 Pag. 682 dell’edizione pubblicata nel n. 7 della rivista El Azufre Rojo, Murcia, 2020
11 Osman Yahia, a pag. 376 de l’Histoire et classification de l’œuvre d’Ibn ʿ Arabī  riporta il Kitāb al-ḫalwa tra le opere in 
cui è menzionato il Libro dei ponenti delle stelle, citando la pagina 344 del manoscritto Bayazid 3750, ove è riportata 
questa frase, che sembra però un’aggiunta, in quanto negli altri manoscritti è assente.
12 Ritenendolo un errore dei copisti, ho corretto il termine kulliyāt, che ricorre in entrambi i manoscritti, con 
kalimāt, poiché il senso di totalità ed universalità implicito nel primo termine è in contraddizione con quanto 
viene affermato alla fine del testo.
13 Nel manoscritto Escurial si legge min al-iṣṭilāḥāt al-maḏkūra fī l-kitāb mawāqiʿ an-nuğūm huwa ẓuhūr …, che 
grammaticalmente non è corretto, poiché se mawāqiʿ an-nuğūm fosse il titolo del libro, il termine precedente 
non dovrebbe avere l’articolo, e se invece fosse il soggetto della frase seguente il pronome dovrebbe essere hiya 
e non huwa. Nel manoscritto Yusuf  Aga, in cui il testo è stato aggiunto a posteriori nelle pagine iniziali, il titolo 
termina con fī hāḏā l-kitāb, in questo libro.
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Venne poi chiesto al Maestro autore del testo (14), Allah sia soddisfatto di lui, perché avesse 
anteposto la falce lunare calante a quella crescente, ed egli rispose: “In quanto gli uomini 
osservano solo ciò con cui esce colui che è entrato da Allah, e quindi la falce lunare calante è 
l’origine, per la precedenza dell’incontro con Allah, sia Egli esaltato”.

E di essa [spiegazione] fa parte: La stella appartiene al mondo della testimonianza, ed una 
delle due falci lunari appartiene al mondo dell’istmo, che è quello di mezzo, il mondo del 
Ğabarūt (15) secondo il suo linguaggio tecnico, Allah sia soddisfatto di lui, ed è la stazione 
della fede. L’altra appartiene al mondo della Misericordia, che è il mondo dei significati [o 
delle idee]. L’uomo ha tre gradi: nel grado del suo Islām è una stella che si vede nel mondo 
della testimonianza; nel grado della sua Fede è una falce lunare, e nel grado del suo Iḥsān è 
un Polo che vivifica e fa morire.

L’Islām è il seguire esteriore, la Fede è il seguire interiore per il prestar fede e l’Iḥsān è 
l’adorazione secondo la contemplazione.

La roccaforte della familiarità è la Presenza da cui trae sostegno il Polo in quanto Polo, o 
qualsiasi grado abbia colui che trae sostegno da essa, quella Presenza è la roccaforte della 
familiarità per lui, quale che sia questa Presenza, cioè che sia relativa all’Iḥsān, alla Fede o 
all’Islām: sappi ciò.

E tra i suoi insegnamenti profittevoli riguardo a questa faccenda egli, Allah sia soddisfatto di 
lui, ha detto: “I ponenti delle stelle sono i cuori dei conoscitori, gli orienti dei soli sono i loro 
segreti, i levanti delle lune piene le loro realtà essenziali, ed il diventare luna delle lune piene 
è uno stato intermediario, ed il loro [delle lune piene] diventare falci sono i migliori di loro 
[dei conoscitori], e le luci dei lampi sono la discesa della Misericordia del Suo Trono verso 
uno Sgabello glorioso”. Anche questa piccola osservazione fa parte di ciò che chiarisce alcuni 
simboli di questo libro, ma non riguardo ad ogni punto di esso, bensì riguardo ad alcuni 
punti, se Allah, sia esaltato, vuole. E sia lode ad Allah, il Signore dei mondi (16).

14 Nel manoscritto Escurial segue la precisazione Muḥyiddīn.
15 Nel manoscritto Escurial questa espressione è preceduta dal termine ʿilm, scienza.
16 Quest’ultimo paragrafo è illeggibile nel manoscritto Yusuf  Aga.
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3) I due Imām del Polo ed il “problema” dei loro nomi:

Nel cap. 270 [II 571.27] delle Futūḥāt  Ibn ʿArabī afferma che all’epoca in cui il Profeta era 
vivente i due Imām erano Abū Bakr ed ʿUmar: questo elevato grado della gerarchia delle 
funzioni iniziatiche era quindi presente già all’inizio dell’era islamica ed era certamente noto 
all’élite dell’élite, ma per quasi sei secoli sembra che nessuno lo abbia menzionato per iscritto 
(17). Ibn ʿArabī ricevette probabilmente l’autorizzazione divina di togliere il velo sulla dimora 
dei due Imām del Polo (18) e la menzionò in alcune delle sue opere (19):

1) nel Kitāb at-tadbīrāt al-ilāhiyya si trova un primo accenno ad essa, laddove a pag. 196 
dell’edizione Ibn al-ʿArabī Foundation, Pakistan, 2013, Ibn ʿ Arabī precisa: “Il nostro Maestro 
Abū Madyan, Allah sia soddisfatto di lui, in occasione della teofania Muḥammadiana aveva 
ottenuto del segreto dell’esistenza solo la stazione del “Re degli uomini” (Cor. CXIV-2) e per 
questo era solito dichiarare che la sua Sūra del Corano era: “Sia benedetto Colui nella cui 
mano è il Regno” [cioè la Sūra del Regno (mulk), LXVII]. La stazione del “Dio degli uomini” 
(Cor. CXIV-3) è propria solo del Polo e per questo Abū Madyan era uno dei due Imām 
esistenti nel mondo”;

17 È impossibile essere tassativi al riguardo, poiché sarebbe necessario avere a disposizione i manoscritti di tutti 
i testi redatti in questo periodo, la maggior parte dei quali è andata perduta, ma in quelli che si sono conservati 
e che sono stati pubblicati, gli autori che menzionano i vertici della gerarchia delle funzioni iniziatiche, come 
at-Tustarī (m. 283 H), aṣ-Ṣiqillī (m. 380 H), al-Makkī (m 386 H), as-Sulamī (m. 412 H), al-Huğwīrī (m. 465 H), 
Ruzbehān (m. 606 H), al-ʿAṭṭār (m. 627 H) e at-Tādilī (m. 627 H), citano sempre il Polo, i quattro Pilastri ed i 
sette Sostituti, senza mai menzionare i due Imām. Quasi tre secoli dopo la morte di Ibn ʿArabī, as-Suyūṭī (m. 
911 H), che pure conosceva la sua opera, ha scritto un breve trattato in cui ha raccolto le tradizioni profetiche 
ed i detti di autori antichi riguardanti la gerarchia iniziatica, intitolandolo Al-ḫabar ad-dāll ʿalā wuğud al-quṭb wa-l-
awtād wa-n-nuğabā’ wa-l-abdāl (quarta edizione, il Cairo, 2013), in cui i due Imām non sono menzionati.
18 Come è riportato nel cap. 178 [II 348.32] nell’anno 594 dall’Egira Ibn ʿArabī aveva rivelato a 18 persone un 
segreto che il Vero non voleva che fosse divulgato e fu rimproverato da Lui per questo; su richiesta di Ibn ʿArabī 
il Vero provvedette a cancellare dai cuori di queste persone il segreto di cui erano stati informati, ed Ibn ʿArabī 
viaggiò da Ceuta a Fes per verificare che le persone avessero effettivamente dimenticato il segreto. 
19 L’elenco che segue si basa naturalmente sulle opere di cui sono rimasti dei manoscritti, poiché di quelle 
perdute non possiamo affermare nulla.
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2) nel Libro dei ponenti delle stelle, posteriore al precedente, in quanto nel testo si fa riferimento 
ad esso [pag. 170 della traduzione], vi è un capitolo dedicato alla dimora dei due Imām; 

3) nel Kitāb [manzil] al-quṭb wa-l-imāmayn, interamente dedicato all’argomento (20); non è nota 
la data di redazione, ma l’opera è sicuramente posteriore al Libro dei ponenti delle stelle, che 
viene menzionato in esso, ed anteriore alla redazione del cap. 270 delle Futūḥāt, in cui questo 
testo è citato [II 573.17] (21);

4) nelle Futūḥāt al-Makkiyya, in cui il cap. 270 è dedicato alla conoscenza della dimora del Polo 
e dei due Imām, che peraltro sono menzionati anche nel prologo e in altri dieci capitoli (22);

5) nell Kitāb al-ʿaẓama (23), in cui a pag. 314 del secondo volume delle Rasā’il edite da ʿAbd 
al-ʿAzīz Sulṭān al-Manṣūb, Širkat al-quds, Il Cairo, 2017, Ibn ʿArabī afferma: “Abbiamo già 
parlato della realtà essenziale del Polo e dei due Imām nel Libro della dimora del Polo e dei due 
Imām delle Futūḥāt al-Makkiyya e vi abbiamo accennato in parte nel Libro dei ponenti delle stelle”;

6) nel Kitāb iṣṭilāḥāt aṣ-ṣūfiyya (24), tra le cui definizioni vi è anche quella del Polo e dei due 
Imām.

Poiché il Kitāb al-quṭb wa-l-imāmayn  tratta esclusivamente questo argomento ed Ibn ʿArabī 
stesso afferma nel cap. 270 [II 573.17] di avere fornito in esso più dettagli di quelli contenuti 
nelle Futūḥāt, è naturale che esso sia il testo di riferimento sulla questione. 

In esso l’autore afferma che l’Imām che sta alla sinistra del Polo è l’Imām più perfetto, quello 
che prende il posto del Polo alla sua morte, come nel caso di Abū Madyan, e che il suo nome 

20 Una traduzione italiana, basata sull’edizione di Hyderabad del 1948, è stata pubblicata a cura di Chiara 
Casseler, con il titolo Il mistero dei custodi del mondo, Il leone verde, Torino, 2001.
21 Quest’opera non è menzionata nel Fihrist ma è elencata nell’Iğāza con il numero 55 [pag. 151 dell’edizione 
citata]. Non sono rimaste copie olografe o autografe di essa, ed il manoscritto datato più antico è l’Aya Sofya 
2063 del 703 dall’Egira.
22 Nel prologo [I 4.31], e nei capitoli 2 [I 78.24], 16 [I 160.17 e 21 e 161.17], 22 [I 179.11 e 180.8], 24 [I 
184.5], 30 [I 199.17], 73 [II 5.32 e 35, 6.4 e 34, 41.12, 42.21], 271 [II 575.9], 383 [III 519.33, 520.2 e 521.24], 
463 [IV 81.3 e 82.14] e 556 [IV 195.10].
23 Il manoscritto olografo più antico, Veliyuddin 1759, è dell’anno 617 dall’Egira; Osman Yahia riporta erro-
neamente che la prima redazione risale al 602, basandosi su un’altra opera della stessa raccolta. 
24 Di questo testo esistono tre versioni: una prima versione in cui l’ordine delle definizioni cominciava con la 
sequenza usata nel secondo capitolo dell’Epistola di al-Qušayrī, dedicato ai termini tecnici [waqt, maqām, ḥāl, 
ecc.], e di cui il manoscritto più antico [incompleto] risale all’anno 611 dall’Egira [manoscritto Shehit Ali 2813, 
erroneamente attribuito da Osman Yahia all’anno 621]; una seconda versione di 199 definizioni [la prima è 
hāğis e l’ultima sirr as-sirr] redatta a Malatya nell’anno 615 dall’Egira, ed infine quella contenuta nella questione 
CLIII del cap. 73 delle Futūḥāt, che include 187 definizioni in ordine inverso a quello della seconda versione 
[comincia con sirr as-sirr e finisce con hāğis]. In quest’ultima versione mancano le definizioni del Polo e dei due 
Imām, che invece sono presenti nelle precedenti.
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[iniziatico, cioè legato alla funzione] è il servitore del Signore (ʿabd ar-rabb), mentre l’Imām 
che sta alla destra del Polo viene definito l’Imām spirituale ed il suo nome è il servitore del 
Re (ʿabd al-malik). Se il lettore si limita a questo testo ne trae la convinzione che le cose stiano 
in questo modo, ma se lo confronta con gli altri testi in cui Ibn ʿArabī parla dei due Imām si 
accorge che c’è un problema:

1) nel brano riportato del Kitāb at-tadbīrāt al-ilāhiyya Abū Madyan è chiaramente il servitore 
del Re, non il servitore del Signore;

2) nel Libro dei ponenti delle stelle, a pagina 177 della traduzione, Ibn ʿArabī afferma: “è propria 
dell’Imām che è alla sinistra (yasār) del Polo la porta del [mondo della] testimonianza, a cui 
non ha accesso il secondo Imām che è alla sua destra […] Abū Madyan […] diceva: “La mia 
Sūra del Corano è: “Sia benedetto Colui nella cui mano è il Regno ed Egli è Potente su ogni 
cosa” (Cor. LXVII-1)”, e dopo questa stazione non c’è che la stazione del Polo. Quanto alla 
stazione della Signoria (rubūbiyya) vincolata agli uomini, nel Suo detto, sia Egli esaltato: “Dì: 
cerco rifugio nel Signore degli uomini” (Cor. CXIV-1), essa è la Presenza dell’Imām che sta 
alla porta del mondo del Malakūt, ed in esso [mondo] egli è attestato, ed esso è la sede del suo 
sguardo. Si tratta di tre Presenze, caratterizzate da tre Nomi e che tre Uomini ottengono: esse 
sono la Presenza del Signore (rabb), la Presenza del Re (malik), e la Presenza del Dio (ilāh), ed 
i loro Uomini sono i due Imām ed il Polo. L’Imām della Signoria è correlato con gli uomini, 
mentre egli è con gli esseri del Malakūt, in quanto è inevitabile che alla morte del secondo 
Imām, denominato il Re, sia lui a ereditare la sua stazione”.

3) nel cap. 270 delle Futūḥāt [II 571-25] Ibn ʿ Arabī precisa: “L’Imām della sinistra è il servitore 
del Re e l’Imām della destra è il servitore del suo Signore (ʿabd rabbi-hi) (25) ed essi sono i due 
ministri del Polo (26). Abū Bakr, Allah sia soddisfatto di lui, era il servitore del Re, ed ʿUmar, 
Allah sia soddisfatto di lui, era il servitore del suo Signore al tempo dell’Inviato di Allah, 
che Allah faccia scendere su di lui la Sua ṣalāt e la Pace; alla sua morte, che Allah faccia 
scendere su di lui la Sua ṣalāt e la Pace, Abū Bakr venne chiamato il servitore di Allah [il 
nome iniziatico del Polo], ʿUmar venne chiamato il servitore del Re e l’Imām che ereditò la 
stazione di ʿUmar venne chiamato il servitore del suo Signore, e la faccenda continuerà in 
questo modo fino al Giorno della Resurrezione (27)”

25 Nel cap. 558 [IV 204.15] Ibn ʿArabī spiega che nel Corano il Nome rabb non è mai determinato dall’articolo 
(al-rabb), ma sempre in stato costrutto, come “mio Signore (rabbi)”, il Signore dei Mondi, il Signore dei Cieli e 
della Terra, per cui la dizione “servitore del suo Signore” è la più corretta.
26 Questo testo è identico anche nella prima redazione delle Futūḥāt, come attesta il manoscritto Fatih 2750, 
copiato da Ibn Sawdakin e certificato dall’autore nell’anno 623 dall’Egira, manoscritto che inizia con il cap. 
270; in fondo alla pagina 1b una mano diversa dal copista ha corretto la prima menzione del servitore del suo 
Signore con il servitore del Re, ma nel seguito non vi sono altre correzioni.
27 Apparentemente vi possono essere delle eccezioni a questa regola, poiché nel cap. 463 [IV 81.3] parla di 
un Polo che divenne tale mentre era uno dei Pilastri, il che sarebbe possibile secondo la regola solo se il Polo in 
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4) nel Kitāb al-ʿaẓama, subito dopo il testo riportato in precedenza si legge: “Il Polo custodisce il 
centro, l’Imām della destra custodisce il mondo degli spiriti e l’Imām della sinistra custodisce 
il mondo dei corpi”.

5) nel Kitāb iṣṭilāḥāt aṣ-ṣūfiyya, a pag. 63 del terzo volume delle Rasā’il citate si legge: “I due Imām 
sono due persone: uno di loro è alla destra del Gawṯ [cioè il Polo] ed il suo sguardo (naẓar) 
è verso il Malakūt, l’altro è alla sua sinistra ed il suo sguardo è verso il Mulk; quest’ultimo 
[Imām] è più elevato del suo compagno ed è quello che subentra (yaḫlufu) al Gawṯ” (28)

Il problema sta nei nomi attribuiti ai due Imām, poiché nel Kitāb al-quṭb wa-l-imāmayn essi 
sono intervertiti, a parità delle loro attribuzioni quali la posizione rispetto al Polo, il loro 
ordine gerarchico ed il loro dominio proprio (Mulk o Malakūt), rispetto a ciò che è riportato 
negli altri testi, testi che peraltro sono sia anteriori che posteriori alla redazione del Kitāb al-
quṭb wa-l-imāmayn (29).

Nella sezione dedicata ai due Imām in al-Muʿğam aṣ-sūfī di Suʿād al-Ḥakīm, Dandara, Beirut, 
1981, pag. 109-110, non c’è menzione di questa contraddizione, malgrado siano citati sia il 
cap. 270 che il Kitāb al-quṭb wa-l-imāmayn. Cinque anni dopo, nel 1986, venne pubblicata la 
prima edizione di Le Sceau des saints di Michel Chodkiewicz, Gallimard, Parigi, in cui a pag. 
124-125 è riportato un sunto del Kitāb al-quṭb wa-l-imāmayn per quanto riguarda i due Imām 
ed in nota l’autore commenta: “Signalons d’autre part qu’il existe une contradiction entre 
la plupart des textes akbariens relatifs aux noms ésotériques des deux Imâms et Fut. II, p. 
571, où c’est l’imâm de droite qui est nommé Abd al-rabb. S’il ne s’agit pas d’un lapsus de 
l’auteur ou d’une faute de copiste, l’explication la plus vraisemblable est qu’il faut supposer 
là un renversement de perspective, l’imâm qui se tient à la gauche du Pôle apparaissant à 
un observateur comme se trouvant à sa droite et l’imâm de droite comme se trouvant à sa 
gauche”. Nel 2001 venne pubblicata la traduzione citata del Kitāb al-quṭb wa-l-imāmayn a cura 
di Chiara Casseler, nella quale però il problema non viene affrontato; nello stesso anno Paolo 
Urizzi, autore della prefazione di questa traduzione, pubblicò nel N. 5 della rivista Perennia 
Verba, Il Cerchio, Rimini, la terza parte del suo studio su Regalità e Califfato, in cui a pag. 101-
103 mette bene a fuoco il problema segnalando anche l’inadeguatezza di alcuni commenti di 

carica ed i due Imām morissero contemporaneamente.
28 La stessa definizione è riportata anche nella prima versione, come nel manoscritto Veliyuddin 51, 145b.
29 Si potrà obiettare che nel caso del Kitāb at-tadbīrāt al-ilāhiyya e del Libro dei ponenti delle stelle, entrambi scritti ori-
ginariamente nel periodo andaluso, Ibn ʿArabī può avere in seguito apportato delle modifiche o delle aggiunte, 
come fece per le Futūḥāt  [dichiarandolo esplicitamente]. Per quanto riguarda la seconda opera Ibn ʿ Arabī stesso 
ha precisato quali capitoli ha aggiunto in seguito, non menzionando però tra essi quello sui due Imām; della 
prima opera il manoscritto più antico è il Leiden Or. 86, copiato più di trent’anni prima della morte dell’autore 
e letto in sua presenza, ed in esso la frase riportata si trova nella pagina 34b.
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Michel Chodkiewicz (30). In effetti, come si è visto, è il Kitāb al-quṭb wa-l-imāmayn  e non il cap. 
270 ad essere in contrasto con gli altri “testi akbariani” e la spiegazione della divergenza per 
mezzo della diversa posizione destra o sinistra dell’Imām a seconda della prospettiva di uno 
spettatore rispetto alla prospettiva del Polo è contraddetta dalla concordanza di tutti i testi 
sulle attribuzioni dell’Imām della sinistra rispetto a quello della destra: che si chiami servitore 
del suo Signore o servitore del Re è sempre l’Imām della sinistra a prendere il posto del Polo 
alla sua morte (31). Quanto al lapsus dell’autore o all’errore del copista, quest’ultimo si può 
escludere per il cap. 270 poiché esiste la copia olografa della seconda redazione delle Futūḥāt, 
ed il lapsus dell’autore può occasionalmente verificarsi, ma è inverosimile che lo stesso lapsus 
si verifichi in opere diverse, scritte in epoche diverse. Si potrebbe invocare l’errore del copista 
per quanto riguarda il Kitāb al-quṭb wa-l-imāmayn, in quanto di questo testo non abbiamo 
copie olografe o certificate, ma tra la ventina di manoscritti esistenti in quelli che ho potuto 
consultare non ho trovato differenze su questo punto, per cui l’eventuale errore ricadrebbe 
sul testo originale dell’autore (32).

Infine ʿ Abd al-Bāqī Miftāḥ, nei commenti alla sua traduzione araba de Il Re del mondo di René 
Guénon, ʿᾹlam al-kutub al-ḥadīṯ, Irbid, 2013, a pag. 53-55 riporta alcuni estratti riguardanti 
i due Imām sia del cap. 270 che del Kitāb al-quṭb wa-l-imāmayn, ma per ciò che concerne i loro 
nomi adotta la versione delle Futūḥāt, senza menzionare la discordanza con l’altro testo (33).

30 Ho letto questo testo solo mentre stavo redigendo queste osservazioni e dopo essere arrivato in proprio alle 
sue conclusioni. Avrei potuto a questo punto semplicemente rimandare il lettore al lavoro di Paolo Urizzi, a cui 
va riconosciuto il merito di avere per primo affrontato seriamente il problema, ma poiché nella seconda edizio-
ne, riveduta e aggiornata, di Le Sceau des saints [2012] il testo sui due Imām è rimasto tale e quale, ho ritenuto 
opportuno ribadire i termini reali del problema, con alcuni elementi aggiuntivi.
31 La diversa posizione destra o sinistra dell’Imām a seconda della prospettiva di uno spettatore rispetto 
alla prospettiva del Polo può invece spiegare l’apparente contraddizione tra la posizione a destra del Polo 
[Muḥammad] da parte di Abū Bakr ed a sinistra del Polo da parte di ʿUmar, riportate nel prologo delle Futūḥāt  
[I 2.29], e quelle riportate nel cap. 270, poiché nel primo testo Ibn ʿArabī descrive ciò che vide come spettato-
re, mentre nel secondo descrive le cose come stanno oggettivamente dal punto di vista del Polo e non di uno 
spettatore.
32 Quest’opera costituiva originariamente un capitolo di un’opera più vasta, in quanto nel testo essa è descritta 
due volte come un capitolo (bāb), in due occasioni sono menzionati i capitoli dedicati ai Poli che si troveranno 
alla fine del libro ed infine viene menzionato un capitolo dedicato al Polo che si trova all’inizio di “questo libro”. 
Poiché nelle Futūḥāt si trovano sia il cap. 270, che ha un titolo sovrapponibile a quello di quest’opera, sia 92 
capitoli finali dedicati ai Poli [cap. 462-553] sia un capitolo iniziale [cap. 14] dedicato al Polo unico, è molto 
verosimile che il Kitāb al-quṭb wa-l-imāmayn fosse una prima versione del cap. 270, versione che però è del tutto 
diversa da quella definitiva [anche nella prima redazione], e che dopo avere redatto quest’ultima Ibn ʿArabī 
abbia deciso di mantenere la prima versione come libro a sé stante, includendolo nella sua Iğāza, senza però 
modificare i riferimenti alla sua natura di semplice capitolo. Un’altra possibilità è che si tratti di un capitolo del 
Kitāb mubāyaʿāt al-quṭb, di cui non si è conservato alcun manoscritto, ma contro questa ipotesi vi è il fatto che 
quest’opera è già menzionata come finita nel Libro dei ponenti delle stelle, a pag. 122, mentre nel Kitāb al-quṭb wa-l-
imāmayn si parla di capitoli finali che devono ancora essere scritti, e che il Libro dei ponenti delle stelle è certamente 
anteriore al Kitāb al-quṭb wa-l-imāmayn, essendo menzionato in esso.
33 Non posso escludere che altrove egli abbia affrontato l’argomento, poiché la sua immensa produzione scritta 
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Nei testi editi degli esponenti della cosiddetta “scuola akbariana” non ho trovato riferimenti 
a questo problema, in quanto in essi viene solo riportato il testo del cap. 270, e l’unica voce 
discordante, peraltro molto autorevole, è quella di ʿAbd al-Qādir al-Ğazā’irī, che nella sosta 
285 del suo Kitāb al-mawāqif, a pag. 277 del secondo volume dell’edizione critica curata da 
Bakri Aladdin, Dār Nīnawā, Damasco, 2014, afferma senza fare citazioni: “Tra gli Intimi 
di Allah vi sono gli Imām, che non sono mai più di due e che sono come i due ministri del 
Polo. Uno di essi è alla sua sinistra ed il suo nome è il servitore del Signore; il suo sguardo e 
la sua facoltà di disporre (taṣarruf) sono rivolti al mondo della testimonianza, il mondo degli 
elementi, ed alla morte del Polo è lui a prenderne il posto. L’altro sta alla destra del Polo, si 
chiama servitore del Re ed è quello che dispone dei Sostituti e degli altri Intimi appartenenti 
ai gradi inferiori. Lo sguardo di questo Imām e la sua facoltà di disporre sono rivolti agli 
spiriti, siano essi uomini, angeli di luce o ğinn di fuoco, ed egli non ha alcuna conoscenza delle 
scienze della Terra”.

Il problema evidentemente non sussiste per Ibn ʿArabī, che nel cap. 270 invita il lettore a 
leggere il Kitāb al-quṭb wa-l-imāmayn, ma sussiste per noi nella misura in cui ci atteniamo al 
principio di non-contraddizione insito nella nostra ragione, e se non troviamo una spiegazione 
“razionale”, l’unica che possiamo trovare da soli, siamo portati a concludere che ci sia un 
errore, un errore vero, non un lapsus calami, e ci avviamo così verso un pendio scivoloso in 
cui tutto è messo in discussione. Ma quanto vale questo principio di non contraddizione ad 
esempio nei confronti di un’affermazione coranica come “Non c’è cosa simile a Lui ed Egli 
è Colui che sente e che vede” (Cor. XLII-11)? Quante volte Ibn ʿArabī mette in guardia 
il lettore dai limiti del pensiero razionale? Nel cap. 177 [II 298.1] afferma: “Sappi che la 
scienza è senza errori solo per chi conosce le cose per mezzo della sua essenza (ḏāt), mentre 
chiunque conosce una cosa per mezzo di qualcosa di aggiuntivo alla sua essenza non fa che 
seguire l’autorità (taqlīd) di questo qualcosa in ciò che esso gli apporta. In tutta l’esistenza 
c’è Uno solo che conosce le cose per mezzo della Sua Essenza e per tutto ciò che è diverso 
da quell’Uno la scienza delle cose e di altro che esse non è che un seguire l’autorità. Se è 
dunque fermamente stabilito che per chi è diverso da Allah la scienza di una cosa non risulta 
valida che per un seguire l’autorità, seguiamo allora Allah, soprattutto per quanto concerne 
la scienza al Suo riguardo. Abbiamo detto che per chi è diverso da Allah la scienza di una 
cosa non si verifica se non seguendo l’autorità: l’uomo infatti non conosce nessuna cosa se 
non con una delle facoltà che gli ha dato Allah, e cioè i sensi e la ragione. È inevitabile che 
l’uomo segua l’autorità dei suoi sensi in ciò che essi gli apportano, ma può darsi che ciò che 
essi apportano sia sbagliato, come può darsi che corrisponda alla realtà cosi come essa è in 
se stessa, o che segua l’autorità della sua ragione per ciò che essa gli apporta con l’evidenza 

è articolata in decine di libri, di cui ho consultato solo una piccola parte. Allo stesso modo non posso escludere 
che mi siano sfuggiti testi di altri studiosi contemporanei che hanno affrontato l’argomento, e mi scuso per non 
averli menzionati.
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(ḍarūra) o con la speculazione (naẓar), ma la ragione segue il pensiero (fikr) e di quest’ultimo ce 
n’è di giusto e di sbagliato: quindi la sua scienza delle cose è mediante adeguazione (ittifāq), 
che non è altro che seguire l’autorità. Se le cose stanno così, per chi è dotato di ragione e vuole 
conoscere Allah è necessario che egli Lo segua in ciò che ha comunicato da Se stesso nei Suoi 
Libri e mediante le parole dei Suoi Inviati; e se vuole conoscere le cose, e certo non le conosce 
per ciò che gli apportano le sue facoltà, che dunque si sforzi, compiendo in gran quantità gli 
atti di obbedienza (at-ta`at), finché Allah non sarà il suo udito, la sua vista e tutte le sue facoltà 
ed egli allora conoscerà tutte le realtà per mezzo di Allah [o in Allah] e conoscerà Allah per 
mezzo di Allah, poiché è assolutamente necessario seguire l’autorità. E se conoscerai Allah 
per mezzo di Allah e tutte le cose per mezzo di Allah, allora non potranno insinuarsi in te a 
questo riguardo né ignoranza, né confusione, né dubbio, né incertezza”.
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4) Rappresentazioni grafiche delle nove sfere

Aṣ-Ṣalāḥī ed al-Kurdī nei loro commentari hanno raffigurato le nove sfere in modo diverso; 
il primo le ha rappresentate come cerchi concentrici intorno alla prima sfera dell’Islām, il 
secondo come sfere poste in ordine verticale, fornendo due versioni differenti: nella prima le 
sfere sono iscritte in cinque cerchi in parte sovrapposti tra di loro, nella seconda invece sono 
separate da nove cerchi.

Figura 1. Copia della figura rappresentata nel manoscritto olografo del commento di aṣ-
Ṣalāḥī; le scritte riproducono i titoli dei capitoli relativi alle nove sfere con la specificazione 
finale di corporeo, psichico o spirituale a seconda che si tratti di una sfera dell’Islām, della 
Fede o dell’Iḥsān. 
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Figura 2. Rappresentazione schematica della figura precedente, in cui è stata aggiunta la 
suddivisione in tre gradi.
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Figura 3. Copia della figura rappresentata 
orizzontalmente nel testo del commento 
di al-Kurdī. Le scritte, dall’alto verso il 
basso, indicano nell’ordine l’inizio (awwal) 
dell’Islām, l’inizio della Fede e l’inizio 
dell’Iḥsān, poi il loro grado intermedio (wasṭ) 
ed infine il loro massimo (gāya).

Figura 4. Copia della figura rappresentata 
verticalmente al margine del commento 
di al-Kurdī. Nell’intestazione si legge: “La 
rappresentazione più chiara è questa”; 
seguono tre coppie della sequenza Islām, 
Fede e Iḥsān separate da piccoli cerchi.
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5) Tabella riassuntiva dei tre gradi e delle nove sfere
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6) Tabella riassuntiva delle corrispondenze delle otto luci
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